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Hai
caricato sedici tonnellate, e cosa hai ottenuto? 


Sei
più vecchio di un giorno e più indebitato.

San
Pietro non mi chiamare perché non posso andare.

La
mia anima la devo dare alla compagnia mineraria.

     
                                                     (anonimo)
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Anteprima

 



  
Il fattaccio attorno al quale ruota la storia che ora racconterò
accadde l’ultima settimana di agosto del 2015 in una rinomata
stazione sciistica delle alpi francesi, ma non ha avuto rilevanza
sui
nostri giornali né sulle nostre televisioni, benché i loro
corrispondenti fossero presenti in forze in quella cittadina.
Evidentemente l’argomento era stato ritenuto pericoloso o poco
interessante e quindi da censurare completamente. Il mondo perciò
non ne è mai venuto a conoscenza se non per brevi accenni e
racconti
riportati dalle persone che erano presenti nella zona in quel
periodo. 


  
In fin dei conti due persone uccise con colpi pistola,
successivamente evirate e poi sodomizzate con un coltello da
cucina,
non capitano tutti i giorni, ma evidentemente c’era qualche altro
mistero che aveva consigliato prudenza e censura a tutti gli organi
di informazione.

  
Per una strana combinazione di fatti ed equivoci, anche io ero
presente nella zona in quella settimana; sono perciò in grado di
narrare tutto il dramma come realmente si è svolto, giacché conosco
i moventi che lo hanno provocato, e conosco le storie degli uomini
e
delle donne che sono i comprimari della storia stessa; e conosco
ovviamente le loro emozioni, i loro impulsi e le loro esperienze,
le
quali tutte sono in definitiva le cause che provocarono quel
tragico
epilogo. 


  
Ultima settimana di agosto, ho scritto, ovvero bassa stagione e
ovviamente strade deserte, sonnolenza, giornate infuocate dal sole
estivo, grandi silenzi, pennichelle e condizionatori accesi per gli
abitanti del piccolo villaggio i quali, normalmente, aspettano
quella
stagione per ritemprarsi dal caos e dalle fatiche invernali. 


   
Ma quell’anno le forze occulte che fanno accadere l’inaudito e
l’imprevisto avevano complottato perché tutte le abitudini
venissero stravolte da una folla insolita che con un costante tam
tam
su internet, e un ininterrotto passaparola, durato quasi due anni,
si
era data appuntamento nella zona per una imponente riunione di
fedeli
in onore di Hallah. 


  
Qualcuno aveva affittato il piccolo stadio cittadino, vi aveva
eretto
un palco e la fede in Hallah aveva fatto il resto.

  
In quei sei giorni arrivarono almeno mezzo milione di islamici,
molti
esuli del medio oriente, ormai stabilitisi nei paesi europei, ed
altri dal resto mondo comprese Asia, Africa e le Americhe.

  
La maggior parte di loro si era trattenuta solo uno o due giorni,
molti altri erano rimasti per tutta la settimana. 


  
Era stato un continuo arrivare e partire di persone, auto, moto,
roulottes, campers e bus carichi di comitive. Gli alberghi erano al
completo e si era creata una immensa tendopoli spontanea e
disorganizzata in tutte le aree libere delle campagne intorno allo
stadio. Molti giovani dormivano per le strade o nello stesso campo
sportivo dentro i loro sacchi a pelo. 


  
Notte e giorno l’immensa folla circolava per le poche strade del
paese, per fare in tempo a presenziare alle performances sul palco,
o
per far compere, lasciando dopo il suo passaggio una inevitabile
gran
quantità di cartacce e altri rifiuti.

  
Gli addetti alla nettezza urbana non facevano in tempo a pulire o a
svuotare i cassonetti che tutti erano nuovamente da svuotare. I
camerieri dei ristoranti e i commessi dei pochi negozi di
alimentari
non riuscivano sostenere l’urto dei clienti che si contendevano
l’ultima baguette, l’ultima fetta di cibo kasher o l’ultima
scatoletta di tonno, nonostante i continui rifornimenti.

  
Sul palco, e sin dalle prime ore del mattino sino al tramonto, si
esibivano cantanti notissimi e meno noti, poeti che leggevano le
loro
poesie, o testi di antichi e moderni scrittori arabi. Si esibivano
Iman che ogni ora invitavano la folla alla preghiera.  O ripetevano
letture dei loro libri sacri.

  
Si presentavano uomini e donne comuni che raccontavano i loro
drammi
di scampati a tutte le guerre del medio oriente, o alla povertà, e
mostravano le loro ferite, le amputazioni, le piaghe delle torture
che molti avevano dovuto sopportare e avrebbero portato sul corpo
per
il resto della vita.

  
Due episodi in particolare avevano colpito l’attenzione delle
persone presenti e successivamente furono oggetto di molte
discussioni nell’ambito delle loro amicizie e parentele.

  
Il primo fu un presunto miracolo. 


  
Un ragazzo di circa 20 anni, vestito di poveri panni troppo larghi
per il suo corpo minuto, che si dichiarò solo al mondo, unico
scampato della sua famiglia dopo l’incendio e il crollo della sua
casa, per una bomba che nessuno aveva rivendicato, aveva mostrato
il
suo braccio destro ridotto ad un moncherino carbonizzato privo
della
mano, che poteva sollevare solo con l’aiuto dell’altro braccio.
L’episodio commosse tutti i presenti che augurarono al ragazzo una
vita lunga e felice e versarono oboli per la sua sopravvivenza e il
suo futuro di povero invalido.

  
Due giorni dopo però, lo stesso ragazzo interruppe dal palco la
preghiera degli Iman, sollevando il suo braccio destro diventato
improvvisamente perfettamente sano, urlando al miracolo, e
mostrando
una mano integra e ben viva che agitava tutte le dita in una danza
disordinata.

  
Gli Iman avevano subito impacchettato il ragazzo e l’avevano fatto
portar via, per accertamenti medici dissero, pregando i presenti di
mantenere il segreto. Ma il ragazzo e il suo braccio erano stati
fotografati prima e dopo il presunto miracolo da numerosi
spettatori
e anche da non pochi fotografi professionisti. 


  
Ovviamente le foto avevano fatto il giro del mondo tramite le email
che i presenti avevano subito inviato ai loro conoscenti, e non
mancarono di sollevare enorme scalpore provocando la formazione di
diverse fazioni che sostenevano tesi diverse. C’erano quelli che si
dichiararono subito convinti del miracolo, e altri che sostenevano
fosse tutta una bufala, e altri ancora che giuravano che
l’avrebbero
fatta pagare cara al ragazzino che si era permesso di mentire e di
coinvolgere il nome di Hallah.  


  
Anche se ad Hallah non aveva fatto proprio nessun riferimento. Il
ragazzo era solo sembrato sorpreso e inorgoglito, ma non
particolarmente devoto.

  
Bene fecero quindi gli Iman a nasconderlo in un luogo segreto,
altrimenti tra i credenti e gli increduli non sarebbe uscito
indenne.


  
Come non uscirono incolumi alcuni rappresentanti delle due fazioni
che confrontandosi dapprima solo verbalmente, si erano poi
scontrati
violentemente a mani nude,  infine con bastoni ed altri oggetti, e
non finirono sino a quando pietosi amici e parenti non li
ricoverarono negli ospedali vicini, fortunatamente in camere
separate.

  
La notizia avrebbe fatto arrivare una nuova e più massiccia ondata
di visitatori, se alla mattina del quinto giorno un abitante del
luogo non avesse scoperto i due cadaveri accanto ad un camper
posteggiato in una stradina di campagna abbastanza appartata, alla
periferia del paese.

   I
due presentavano ferite da armi da fuoco al corpo e alla testa, che
si accertò erano stati sparati dalla stessa pistola.  Ognuno però
stringeva ancora una diversa arma in mano. Gli inquirenti esclusero
peraltro che si fossero fatti fuori reciprocamente, perché i due
cadaveri erano stati evirati successivamente alla uccisione, e uno
di
questi presentava ulteriori ferite di coltello o pugnale, che non
poteva essersi inferto da solo.  Inoltre qualcuno aveva infilato
nell’ano di uno dei due, e fino al manico, un lungo coltello da
cucina ben acuminato. Gli organi evirati non furono rintracciati e
la
polizia dette credito all’ipotesi che fossero state divorati da
cani o da altri animali selvatici. 


  
Solo di questo duplice delitto la stampa e le televisioni diedero
scarse notizie, attribuendolo a resa di conti o a delitto
passionale
maturato in ambienti di malavita e anche di omosessualità. 


   Le successive
indagini della polizia, già presente in forze nel villaggio per
fronteggiare l’assalto della imponente folla, rilevarono inoltre
che i due viaggiavano con passaporti falsi apparentemente
rilasciati
in Germania. Successivamente, durante la perquisizione del camper,
gli agenti trovarono un vano segreto dove erano nascoste alcuni
mitra, altre pistole, bombe a mano ed esplosivo plastico.

   Il camper risultò
essere stato noleggiato in Germania da una persona che aveva
presentato un altro passaporto che risultò anch’esso falso. Si
accertò inoltre che all’unico sportello bancario del villaggio, in
quei giorni, era giunto, a favore dei nominativi riportati dai due
passaporti, un bonifico in rubli russi del valore di oltre un
milione
di dollari, il cui ordinante si perdeva negli intricati passaggi
tra
diverse banche di alcuni paradisi fiscali e del medio oriente.
Risultò ancora che i due avevano incassato il bonifico in euro. Ma
di tale ingente somma non fu trovata traccia né sul camper né
addosso ai cadaveri.

  
Queste notizie riservatissime venimmo a conoscerle solo in pochi,
io
che le riporto, fui uno dei testimoni più informati perché
alloggiavo in un albergo il cui gestore era fratello di un
poliziotto
spesso ospite al nostro tavolo, 


  
Il tutto è rimasto comunque un mistero davvero eccitante che tenne
desta l’opinione dei presenti e del loro entourage ogni giorno per
diversi mesi e per anni; senza che giornali e televisioni si
interessarono ulteriormente del caso e senza peraltro mai fornire
sino ad ora notizie utili allo scioglimento del mistero, né
sull’identità dei cadaveri né degli assassini. 


  
Dopo la scoperta dei corpi, la polizia fece revocare le
autorizzazioni già rilasciate per l’uso dello stadio. Mise quindi
fine alla manifestazione obbligando i non residenti ad allontanarsi
subito dal villaggio e impedirono l’accesso di nuovi visitatori.
Tutto ciò con l’evidente malcontento dei gestori di alberghi,
ristoranti, ed altri esercizi che videro venir meno quella anomala
ma
abbondante occasione di guadagno.

  
Il paese tornò pertanto alla sua consueta sonnolenta vita estiva,
mentre gli addetti dovettero sgobbare per un intero mese per far
sparire tutte le tracce di quella straordinaria kermesse religiosa.
Neppure del ragazzino miracolato si sono più avute notizie
ufficiali, mentre le persone che avevano presenziato all’episodio
ancora ne parlano fra loro e con amici.

Molte
ancora convinte del miracolo altre drasticamente scettiche. 
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Come ho già detto, anche io ero presente in quella settimana nel
caos di quella riunione di fedeli di Hallah. Non sono un seguace
della religione islamica e benché abbia ricevuto una educazione
cattolica sino a tutta la mia adolescenza, diventato più adulto
sono
diventato ateo, o agnostico, come si dice ora, dopo aver riletto la
bibbia con spirito più critico. E anche per aver notato che tutti
gli dei, pieni di amore per i loro fedeli, ci hanno promesso
paradisi
felici solo nell’aldilà, ma si sono guardati bene dall’insegnarci
come moltiplicare i pani e i pesci, né ci hanno dato stomaci capaci
di digerire l’erba che cresce spontanea e neppure la scorza degli
alberi, come invece succede alla capre. E se anche lo avessero
fatto,
padroni e preti sarebbero riusciti a farci pagar care anche queste.



.

  
Perciò mi infastidiscono quelli che non fanno altro che parlare di
dei santi e profeti, e specie quei molti fra loro che,
nascondendosi
sotto icone religiose, cercano solo di imporre i loro pregiudizi su
tutti e cercano di varare leggi che rendono la vita degli altri più
complicata e fastidiosa.

  
E’ noto ormai che il loro scopo è solo quello di ottenere consensi
politici e conseguire prestigio sociale con cariche ben remunerate
per se stessi e per i membri dei loro clan, dedicandosi a tempo
pieno
ad intrighi e usando spesso metodi che non poco si distinguono da
quelli malavitosi.

  
Ma vediamo di raccontare tutto con ordine per spiegare i motivi di
quella mia partecipazione a quella manifestazione. 


 




  
Tornai a casa tardi una sera. Sei mesi circa prima di quei fatti. 
Mi
aveva trattenuto la consueta riunione settimanale nella sede della
commissione di quartiere, dove gli egoismi e i pruriti di molte
delle
più facoltose canaglie della città vengono truccati da “interesse
pubblico” e come “obblighi” verso la cittadinanza”.

   Non avevo mai
visto nella vita di tutti i giorni tanto cinismo e tanta ipocrisia
come in quei sinedri settimanali dove si dice che vengono
amministrati con equità i problemi della vita della comunità. 
Riflettevo ancora su queste convinzioni, sorte durante la riunione,
quando, nel costeggiare la recinzione del mio giardino, vidi
un’ombra
che vi si muoveva furtiva.  

   Finsi di proseguire con
indifferenza, ma dopo un altro centinaio di metri posteggiai. 
Avevo
già subito diversi furti, sia in giardino sia dentro casa. Nulla di
eccessivo valore; ma il fastidio provato mi aveva acceso il
desiderio
di pescare sul fatto qualcuno dei ladri. 


  
Presi la lanciarazzi dal cruscotto che già altre volte mi era stata
utile, e tornai verso casa.  So benissimo che è un’arma antiquata,
e che è proibito portarla, anche se è quasi innocua, ma io la porto
sempre. 


  
Entrai nel giardino dalla porta posteriore e vidi l’ombra che si
agitava dietro un cespuglio vicino alle piante di arance. Sembrava
un
ragazzino esile e non molto alto. Portava un passamontagna scuro e
uno zainetto sulle spalle.

  
Sparai un colpo in aria e approfittando della sua sorpresa mi
precipitai per acciuffarlo. Lo presi per un braccio e lo strattonai
sino al portico dove accesi la luce.

  
Non era un ragazzino ma una ragazza. Le sue fattezze e il colorito
facevano intuire le sue chiare origini orientali. Poteva avere 20
anni, forse anche meno. Aveva il fazzoletto tipico delle donne
islamiche; le copriva la testa, il volto bellissimo e le giungeva
sino alle spalle. Gli occhi e la bocca truccatissimi, un abito
giacca/pantalone scuro, molto sporco. Due seni piccoli e appuntiti,
su un corpo magrissimo.

  
Stava rubando le arance; ne aveva lo zaino pieno. Me ne avvidi
quando
lo perquisii per accertarmi che non avesse armi od esplosivi.
Sicuramente aveva fame oppure ne era golosa. Non parlava, mi
guardava
con occhi un po’ imploranti e un po’ rabbiosi. Non sapevo che
fare. L’avrei lasciata andare, ma il suo aspetto mi destava un po’
di compassione.

  
Le chiesi da dove venisse e come era giunta sino alla mia città, ma
non rispose. La feci entrare in casa e ripetei inutilmente le
domande. Non capiva la mia lingua. Provai con l’inglese ma fu
inutile, idem col francese. Accesi il pc e scrissi alcune parole su
“Google Translate” invitandola a leggere ed a tradurre nella sua
lingua.

  
Capì subito, e traducendo dall’arabo seppi che era nata al Cairo e
di essere giunta in città con una barca, in compagnia di tre amici.
Dalle domande successive appresi che la barca, in realtà un panfilo
a vela e motore di oltre 15 metri, era ora ormeggiato nel
porticciolo
vicino alla mia casa, e che avevano tutti intenzione di partecipare
ad un raduno di fedeli per una preghiera corale da indirizzare al
loro dio, organizzata da alcuni Iman. Non aveva più famiglia, tutti
morti, disse. Un’altra piccola grande tragedia delle mille
vicissitudini del medio oriente, pensai.  Gli amici li conosceva da
poco ed era stata invitata a viaggiare con loro per partecipare ad
questa manifestazione per la maggior gloria di Hallah, da svolgersi
in una località della quale non disse il nome. Sia il nome della
località che le date erano un segreto, da comunicare solo ai più
fidati fedeli dell’islam e agli uomini dal cuore giusto,
continuò.

  
Secondo i programmi, alla manifestazione avrebbero dovuto
partecipare
almeno molte migliaia di fedeli, provenienti da tutti i paesi
d’Europa e del mondo. Qualcosa di veramente imponente per
impressionare l’opinione pubblica. Si sarebbe svolta in uno stadio
dove si sarebbero anche esibiti i più noti cantanti arabi, oltre ad
attori e poeti che avrebbero dato lettura di loro testi classici e
moderni e recitato poesie. 


  
Gli amici che viaggiavano sulla barca erano tre, tutti giovani, il
più anziano aveva 30 anni, e tutti erano figli di facoltosi
genitori
Egiziani e del Kuwait. Era fuggita dalla barca perché si era
accorta
che la fede di quei suoi nuovi amici non era delle più ortodosse.
Si
erano fatti scoprire. Contravvenendo ai principi della loro fede
bevevano di nascosto vino e liquori e mangiavano salsicce di
maiale.

 
Peccato perdonabile secondo me. Nella mia città le salsicce fresche
sono una leccornia da non perdere, alla faccia di Allah dei suoi
profeti e i suoi seguaci. Vivere senza poterne mangiare è già una
penitenza troppo grande, anche più pesante di dover perdere il
paradiso e stare per l’eternità senza urì vergini, specie se non
si conoscono i gusti del profeta in fatto di donne. 


  
Ma per questi peccati lei non aveva più tanta fiducia nella loro
lealtà ed era scappata dalla barca già da due giorni. Nel frattempo
cercava di nascondersi tra i canneti al bordo delle saline, nella
pineta o nei giardini delle varie villette disabitate della costa,
mentre tentava di schiarirsi le idee, e rubacchiava per
sfamarsi.

  
Sempre usando Google, le dissi che per un po’ l’avrei ospitata.
Mi sembrava affamata, ma prima la convinsi a farsi una doccia. Le
diedi un po’ di biancheria presa dai cassetti della mia compagna,
in quel momento fuori sede per lavoro, un accappatoio e un paio di
pantofole. 


  
Poi mangiò. La osservai mentre dal frigo estraeva ciò che le
piaceva o ciò che la sua fede le permetteva di mangiare. 


  
Mangiai anche io, sempre incuriosito ma tranquillizzato dal suo
modo
di fare, ora abbastanza rilassato. Le dissi che poteva dormire in
una
stanza inutilizzata, dove avrebbe potuto anche chiudersi a chiave. 


  
Se durante la notte fosse fuggita non me ne sarebbe importato
nulla.
In casa non c’era nulla di valore da rubare. 


  
L’avvertii inoltre che l’indomani sarei uscito molto presto. Non
mi avrebbe trovato al suo risveglio. Le mostrai l’occorrente per
fare la colazione, le consigliai alcuni libri e giornali e le dissi
che avrei portato io l’occorrente per il pranzo. 


  
Le suggerii di non uscire né di farsi vedere in giardino per
evitare
che i suoi cosiddetti amici la scoprissero perché sicuramente la
stavano cercando.

  
Mi augurò la buonanotte, mi fece un piccolo inchino ed entrò nella
stanza che le avevo mostrato. Chiuse subito la porta con la
chiave.

  
Anche io andai a letto. Non chiusi a chiave ma misi un paio di
sedie
in equilibrio precario dietro la porta. Ho il sonno leggero.

  
Finalmente ebbi il tempo di telefonare alla mia compagna che era
Roma. Le raccontai l’episodio, e mi accorsi dalle sue domande che
il fatto le sembrava strano; si era insospettita, forse per i
pericoli, un po’ per gelosia. Insisteva soprattutto nel chiedermi
se la ragazza era bella e quanto era giovane. Riuscii a
tranquillizzarla ma sentii che non era molto convinta; continuava
ad
essere piena di dubbi su tutta la vicenda.

  
Disse: appena arrivo la caccio, non ti pare sia meglio??

  
Le ripetei di stare tranquilla, ci scambiammo il bacio della
buonanotte e spensi il cellulare. Nel dormiveglia ripensai per un
attimo alla ragazza, rendendomi conto che non le avevo chiesto il
nome né di mostrarmi un documento. Poi mi addormentai di colpo,
anche se non avevo bevuto vino per non spaventare la mia ospite.  
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L’indomani mi alzai molto prima dell’alba, come al solito, e
trovai la ragazza già sveglia e già pronta ad affrontare la
giornata. Aveva preparato la colazione sul tavolo di cucina con
tutto
ciò che aveva trovato nel frigorifero e negli armadi. Mancava solo
il caffè. Gli insegnai perciò come usare la macchinetta e dove
trovare le capsule. Mangiammo insieme un po’ alla svelta, senza
tante parole. Le ripetei le stesse raccomandazioni della sera prima
e
uscii.

  
Dovevo rifornirmi di merce fresca e quella è l’ora in cui i
mercati all’ingrosso smerciano la merce migliore. Non sono ricco,
vivo solo decentemente vendendo cozze, ostriche e altri frutti di
mare in un banco al mercato comunale. 


   
Una fine ingloriosa per i miei sogni di gioventù. Ma bisogna sempre
adattarsi alle difficoltà che offre la vita ed agli errori
originati
dal proprio temperamento.  Non sono nato povero, i miei genitori
vivevano bene, mi hanno lasciato questa villa dove ora abito; ampia
vista sul mare e sulla spiaggia, a Cagliari; spazio a volontà, bei
mobili, e altri soldi con i quali ho rilevato il mio banco al
mercato. Ma sono pur sempre solo un cozzaro.

  
La villa l’aveva comprata mio padre, dopo aver venduto alcuni beni
che aveva ereditato nel suo paese di origine. Forse sperava di
venirci ad abitare da vecchio, ma rimase sempre disabitata. Ci
venivamo per poco tempo quasi ogni anno e quando i suoi impegni
glielo permettevano. Mi piaceva vivere in questa casa. Mi piaceva
spiare all’arrivo sul traghetto la visione della città, alta sul
mare, che pian piano emergeva dalla nebbia, e il sole che sorgeva
dapprima pallido e poi diventava sempre più luminoso e cocente. 


  
Mi piaceva visitare la città vecchia: strana, silenziosa, quasi
lunare per i colori pallidi delle sue case e delle colline intorno,
che la circondano di una barriera bianca che pare fatta di
gigantesche ossa di antichi dinosauri calcificati. 


  
Avevo adottato questa casa come un sonnambulo, la prima volta che
venni in questa città. E non mi sono mai stancato di ammirare il
panorama che offre. Le colline intorno. Il grande golfo e il porto,
dove sostano navigli per traffici intercontinentali e le eleganti
costose barche da diporto.

   
E il mare, col suo colore azzurro tanto intenso, che trasforma
tutto
il panorama in un gioiello unico che era difficile non ammirare
ogni
volta che tornavo.  

   Le strade della città vecchia sono
strette, buie per gli alti palazzi che tolgono la vista del sole
abbagliante di quest’isola del sud, ancora per me misteriosa. Ma
alla quale mi accorgo di appartenere.

  
Le donne sono brune, non molto alte, con occhi profondi e membra
delicate se molto giovani, lineamenti spagnoleschi, e ieratici
atteggiamenti. 


Mi
piaceva, ogni volta che venivo, visitare il museo che ospita molti
reperti della storia millenaria di questa isola straordinaria, dove
pare che tutte le epoche dell’umanità abbiano lasciato le loro
tracce.   


  
Ci sarei venuto subito ad abitarci per sempre, se avessi potuto, ma
ero ancora giovane, dovevo ancora trovare una mia strada, dovevo
trovare il modo per organizzare la mia vita, che sino ad allora era
stata facile ma priva di certezze per il futuro. 
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La sensibilità dimostrata dalla ragazza nel prepararmi la colazione
prima che mi alzassi mi aveva commosso. Non me l’aspettavo e perciò
la mia predisposizione ad aiutarla nei limiti del possibile si
fecero
più forti. Ho passato anche io i miei guai. Da giovane ho avuto
alti
e bassi e sono spesso stato sul limite della sopravvivenza. Avrei
potuto anche finire male se una buona stella non mi avesse aiutato
nei momenti più critici. Sapevo quindi cosa si prova ad essere soli
in terra straniera, spesso persino senza un pezzo di pane e con
neanche un soldo in tasca. Quella premura mattiniera mi aveva anche
fatto capire che la sua vita non era stata sempre delle più facili,
da turista di panfilo per intenderci.  La mia vita invece era stata
facile per molto tempo ma i guai cominciarono presto. 


  
Me li procurai io stesso. 


   A
18 anni durante l’esame per prendere un diploma bisticciai con un
professore e non volli più studiare. Speravo di poter trovare un
futuro confortevole anche senza seguire strade già tracciate, o
caratterizzate da scelte ortodosse e ben collaudate da altri. 
Perciò
lasciai i miei genitori e me ne andai in giro per l’Europa per
alcuni anni, occupandomi di lavori occasionali o saltuari, o più
spesso vagabondando senza una meta precisa e sopravvivendo con gli
espedienti più vari. 


  
Poi tornai in Italia e mi stabilii a Milano dove vissi per circa un
mese con un piccolo peculio datomi dai miei genitori. In seguito
grazie ad un amico venni assunto come aiuto commesso in un grande e
rinomato magazzino per la vendita di abbigliamento. 


  
Ci durai quasi due anni. Non avevo mai lavorato seriamente e quella
prima esperienza fu traumatica. Specie nelle prime settimane.

  
Successivamente ebbi la fortuna o la sfortuna di incontrare le
simpatie e i favori di una giovane collega, bellissima e sposata,
che
mi insegnò molto, ma che aveva anche il vezzo di farsi trovare
negli
angoli più deserti del grande magazzino, con una virtuosa gonna
lunga sino alle caviglie, ma già senza mutande. 


   
Una mattina però venimmo finalmente scoperti, da un sindacalista
che
da tempo ci spiava, mentre ci sbattevamo dentro uno scaffale negli
scantinati, e fummo denunciati alla direzione. 


   
Purtroppo sulle abbondanti tette di questa pudica fanciulla aveva
messo gli occhi anche uno dei direttori. Appena questo seppe della
tresca fu l’inferno. Spostato sempre ai lavori più ingrati,
rimproveri per ogni sciocchezza, colpevole di ogni grana che
scoppiava. Ma forse sarebbe successo lo stesso perché nelle grandi
aziende vige ancora il totalitarismo più incontrastato e
incontrastabile, e dove le mafie dei fedelissimi delle direzioni
sono
potenti ed escludenti. Tese a conquistare con appoggi,
raccomandazioni, corruzioni e adulazioni i posti più comodi e
rilassanti dell’organizzazione e lasciare agli altri gli incarichi
più bestiali e faticosi. Anche in Europa d’altronde si sta
diffondendo la psicosi dei suicidi aziendali, o di morti per il
troppo lavoro, come succede nelle megalopoli asiatiche e
giapponesi,
dove il fenomeno è stato giù studiato ed al quale è stato dato un
nome che ora non ricordo, e che è meglio non sapere. D’altra parte
i manager delle aziende, scelti spesso con i metodi indicati più
sopra, trovano più facile e meno faticoso pretendere sforzi dai più
volenterosi e lasciare gli altri a fare i lavativi

  
Il povero Kafka avrebbe saputo esporre meglio ciò che mi capitava. 


  
Perciò lasciai il grande magazzino e me ne tornai a Parigi. 


   La Ville Lumiere,
con il suo immenso fascino su tutti i provinciali del mondo.  Un
mio
amico un po’ fesso scelse quella città solo per il gusto di farsi
sverginare dalle donnine dei quartieri più gettonati. Crede ancora
di essersi messo allo stesso livello dei tanti pittori, scultori,
poeti e scrittori che hanno raccontato di aver trascorso a Parigi
la
loro gioventù scapestrata.    

   Non conoscevo nessuno in quella
città. Per qualche settimana vissi con i pochi soldi della
liquidazione, rubavo nei supermercati il cibo che mi serviva. 


   Era estate e
potevo dormire sotto i ponti, nei portoni e negli argini della
Senna.
 Altre volte raccattavo qualche moneta aiutando qualche portinaia o
chiedendo l’elemosina.

  
Una notte, che ero quasi senza più soldi, incontrai un ubriaco
nella
strada deserta. Parlava da solo e gli risposi. Iniziammo un dialogo
senza capo né coda, anche io ero su di giri. Prima di lasciarlo,
fingendo di abbracciarlo e baciarlo, gli rubai il portafoglio. 


- 
Volevi i soldi? Potevi dirmelo. Te li avrei dati, mi disse,

- 
Io volevo solo parlare con un amico. Ma il mondo è brutto, anche i
ricchi talvolta hanno voglia di piangere, continuò.

  
Ci rimasi davvero di merda, come si dice in casi simili, ma i soldi
non glieli restituii. 


  
Lo lasciai parlare per un po’ facendo finta di ascoltare, poi me ne
andai. 


  
Mi portò fortuna. Il giorno dopo trovai lavoro come operaio in una
agenzia che faceva servizio di pulizie per negozi ed altri uffici,
e
dove, grazie alle lezioni di uno spagnolo molto abile imparai a
forzare le serrature delle porte e delle scrivanie riservate, e a
rubare tutto ciò che trovavamo di prezioso. 


  
Svaligiammo anche alcune case disabitate. Le sceglievamo tra quelle
dei nostri clienti che andavano in vacanza. 


   
Ci durai 6 mesi, poi prima che i sospetti si concentrassero su di
me,
scappai e me ne tornai a casa con la coda fra le gambe in attesa di
idee più chiare sul mio futuro.

 




 




 




 




 





                
                

                
            

            
        

    


Capitolo IV













Chiedo scusa per questa digressione, ogni tanto mi capita di
rimuginare sul mio passato mentre guido. E non solo sul mio passato
ma anche sui problemi che mi assillano nella fatica di ogni
giorno.

Praticamente ciò che ho raccontato
della mia vita, è ciò che rivissi quella mattina, mentre andavo a
rifornirmi di cozze.

Intanto guidavo e pensavo anche alla
ragazza che la sera prima mi era piovuta addosso senza volerlo e
che da fesso mi ero messo in casa. Purtroppo anche lei stava
attraversando momenti brutti, come quelli che avevo passato anche
io. Sapevo cosa significa essere soli e in difficoltà.

E’ molto bella però, pensavo, anche
se troppo magra per i miei gusti. Da dove viene? Chi sono i suoi
amici? Che progetti hanno? Cosa vogliono ottenere con questo raduno
di preghiera? Sarà poi davvero solo una preghiera? Per raggiungere
che scopo? Dove devono farla? Perché in Europa? La Sardegna è solo
una tappa del viaggio?

Qui l’Islam non ha mai attecchito.
Gli arabi un tempo ci venivano solo a rubare schiavi per poi
rivenderli ai loro sceicchi. La nostra bandiera mostra 4 negri
bendati. Molti dicono trattarsi di 4 generali arabi sconfitti in
una battaglia in Spagna al tempo della loro cacciata per merito di
Isabella la Cattolica. La voce popolare dice invece che i 4 negri
siano appunto mercanti e razziatori di schiavi presi prigionieri
durante una delle loro tante razzie e decapitati a furor di popolo.
Sicuramente sono vere entrambe le tesi. Si dice inoltre che da
allora gli arabi abbiano smesso di venire in Sardegna a razziare
schiavi.

E ora che vogliono? Altri schiavi??
Non si accontentano del petrolio che hanno i loro sceicchi?
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